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LA PARLATA DI NERESINE 
 
di Flavio Asta 
 
Sabato 9 marzo 2024 a Neresine nelle sale del risto-
rante ñTelevrinò con la partecipazione di un folto 
pubblico locale ¯ stato presentato il libro-vocabolario 
ñNerez´nski besedu©rò letteralmente ñla parlata di 
Neresineò. Unôopera che trae la sua origine da una 
raccolta di lemmi del dialetto locale che il defunto 
Onorato Bonic (1933-2001) aveva nel corso della sua 
lunga vita raccolto e trascritti in centinaia di foglietti 
conservati in alcuni contenitori come ¯ ben visibile 
nella foto pubblicata a fianco in questa pagina. Ono-
rato non fece in tempo a veder compiuto e pubblicato 
il suo certosino lavoro. Alla sua morte il materiale fu 
raccolto da Flavia Zoroviĺ, che in collaborazione con 
la dott.ssa Nataġa Ġprljan dellôUniversit¨ di Zara e 
del dott. Julijano Sokoliĺ port¸ avanti la ricerca fino 
ad arrivare alla pubblicazione finale.  Il volume ¯ for-
mato da 720 pagine che contengono quasi 14.000 
voci lessicografiche, 316 frasi, 150 proverbi e detti e 
175 toponimi. Questa a grandi linee ¯ la storia di 
questo libro-vocabolario che, non conoscendo io il 
croato e tanto meno lôantico dialetto locale, non po-
tr¸ apprezzare come invece vorrei, anche se devo 
dire che qualche parola e detto di questo antico lin-
guaggio mi ¯ rimasta in mente avendole sentite pro-
nunciare in casa soprattutto dai nonni, genitori della 
mia mamma Marici, Giacomo Canaletti e Maria Zuc-
clich-Zucchi, quandôero naturalmente pi½ giovane. 
Eccole: brisan (poveretto), c¨rpize (lasagne fatte in 
casa), blitva (bietola) e qualche esclamazione come: 
maico buosia (Madre di Dio!), o mili muoj (caro 
mio, che ¯ tra lôaltro, titolo dello spettacolo interpre-
tato dal nostro bravo Carlo Colombo). 
La nonna Maria (Neresine 1900-Venezia/Marghera 
1986), il nonno Giacomo (Neresine 1893-Venezia/
Marghera 1971) la mia stessa mamma Maria-Marici 
(Neresine 1923-Venezia/Lido 2017), quindi tutti e tre 
puri neresinotti, parlavano si il dialetto neresinotto, 
ma anche e soprattutto il dialetto veneto-istriano e 
naturalmente lôitaliano, mentre il croato non lo cono-
scevano affatto. Erano quindi trilingui (il nonno co-
nosceva anche il tedesco per aver combattuto nella 
Prima guerra mondiale, come del resto tutti i suoi 
compagni dôarme neresinotti, nellôesercito Austro-
ungarico). Ecco il motivo per cui ho pensato di af-
fiancare al vocabolario dellôantica parlata slava di 
Neresine, or ora uscito, anche altri due vocabolari: 
uno, quello del Boerio (vocabolario del dialetto vene-
ziano) e uno dei pi½ noti ed apprezzati vocabolari 
della lingua italiana (il Devoto-Oli). Nessuna polemi-
ca, ma se parliamo sic e semplicer di ñparlata di Ne-
resineò non possiamo ridurla esclusivamente a quella 
antica slava che effettivamente esisteva, ma assoluta-
mente affiancata da quella veneto-istriana e da quella 
italiana. Tutte considerazioni che per¸ lasciano il 

tempo che trovano. Ho sentito dire che a Neresine 
attualmente vivono poche decine di persone che si 
possono considerare neresinotte (o nerezinski) a tutti 
gli effetti, nel senso che possono vantare ambedue i 
genitori nati a Neresine. Ci¸ comporta gi¨ da ora, e 
comporter¨ ancora di pi½ nel breve futuro, che la par-
lata di Neresine sar¨ solo il croato! Ecco che in prima 
pagina per essere coerenti con lôattualit¨, sarebbe ba-
stato pubblicare una foto sola, quella del vocabolario 
di quella lingua. 

In prima fila (tra le due suore) il Vescovo di Ve-
glia in pensione Valter Ģupan e lôattuale sindaco 
di Lussino Ana KuǗiĺ 

In piedi Julijano Sokoliĺ storico locale e scrittore 

I foglietti originali nei quali Onorato Boniĺ anno-
tava i termini dialettali 
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GIORNO DEL RICORDO 
 

TRATTATO DI PARIGI 10 FEBBRAIO 1947. 
IERI E OGGI AL CONFINE EST. PROTAGONI-
STI NASCOSTI E PROTAGONISTI MANCATI 
 
Resoconto della conferenza tenuta dallôavv. Fabio 
Giachin al Rotary Club Padova Euganea il 7 febbraio 
2024 in occasione del Giorno del Ricordo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(Lôavv. Fabio Giachin) 
 
L'argomento trattato da Fabio Giachin ha riguardato 
essenzialmente il comportamento dei dirigenti delle 
due maggiori forze politiche italiane (D.C. e P.C.I.) 
nella vicenda storica culminata nella cessione delle 
Province orientali alla Jugoslavia dipanatasi nel pe-
riodo 1945 - 1994.    
I1 relatore ha premesso che il fascismo per lôItalia e 
soprattutto per la Venezia Giulia e stato il male asso-
luto anche perch®, in questa regione, non ha rispetta-
to i diritti della minoranza slava. 
Il reciproco rispetto tra etnie nelle terre di confine e 
sempre la base di una civile e pacifica convivenza. 
Va ricordato, per verit¨, che nello stesso periodo ol-
tre il confine italiano, in Dalmazia, gi¨ promessa 
allóItalia dalla. "Triplice Intesa", i1 Regno di Jugosla-
via dei Karageorgevic chiudeva le scuole italiane e 
ostacolava o impediva le attivit¨ politiche, ammini-
strative, economiche e culturali degli italiani. Comin-
ci¸ allora, allôinizio degli anni '20 il loro esodo dalle 
citt¨ di Spalato, Sebenico, Tra½ e dalle isole prospi-
cienti di cui costituivano lôetnia pi½ importante. 
Ci¸ premesso, i protagonisti della fase cruciale 1945-
1947 sono stati 1ôon. Alcide De Gasperi della Demo-
crazia Cristiana e lôOn. Palmiro Togliatti del Partito 
Comunista Italiano. 
Lôon. De Gasperi, trentino, bilingue (italiano e tede-
sco) figlio di un sottoufficiale della gendarmeria au-
striaca, si laure¸ allôUniversit¨ di Vienna in lettere. 
Fu deputato per il Partito Popolare alla Dieta Tirolese 
di Innsbruck e deputato al Parlamento di Vienna, il 

Reichsrat, dal giugno 1911 all'ottobre 1918. I1 suo 
coevo e antagonista politico socialista Cesare Batti-
sti, laureato in Italia, anchôeg1i parlamentare del Rei-
chsrat, fece invece la scelta di abbandonare i1 seggio 
austriaco e di arruolarsi nel 1915 nellôesercito italia-
no come altre migliaia di volontari trentini, triestini, 
istriani, ýumani e dalmati. Costoro erano tutti consa-
pevoli che se fossero stati presi prigionieri sarebbero 
stati condannati a morte come disertori. 
L'on. Cesare Battisti come il comandante Nazario 
Sauro, lôavvocato Fabio Filzi e tanti altri, tutti diser-
tori dellôesercito austriaco e volontari in quello italia-
no, sono figure condivise nella Memoria Nazionale. 
L'on. De Gasperi fu Ministro degli esteri nel 1944 e 
1945 nel III governo Bonomi e poi in quello dell'on. 
Parri e, dal dicembre 1945, fu Presidente del Consi-
glio ininterrottamente fino al 1953. In questi ruoli 
ebbe la piena responsabilit¨ dellôazione politica dello 
Stato italiano nella tutela della sua integrit¨ territoria-
le ad est. 
De Gasperi dimostr¸ di avere molto a cuore la sorte 
del Trentino-Alto Adige la cui sovranit¨ italiana po-
teva essere messa in discussione dalle Potenze Allea-
te vincitrici. Nei confronti della Venezia Giulia fu 
invece òpi½ contenutoò.  A riprova i fatti sono questi: 
I) da Ministro degli Esteri e da Presidente del Consi-
glio, nel periodo 1945-1947 non si rec¸ mai n® a 
Trieste, n® a Pola, dove poteva recarsi, anche perch® 
erano occupate dall'esercito, ormai alleato, angloa-
mericano e non da quello slavo. Eppure, 1o Stato che 
governava stava rischiando di perdere una intera re-
gione. Non invi¸ nemmeno un ministro, n® un sotto-
segretario o un qualsiasi funzionario, neanche un 
usciere: la popolazione italiana della regione era 
completamente abbandonata. 
Per fare un paragone storico ricordiamo invece come 
il Presidente De Gaulle, quando la Francia stava la-
sciando lôAlgeria, and¸ ad Algeri a metterci la faccia 
in una citt¨ abitata in prevalenza da francesi che sta-
vano per essere espulsi. 
II) Non sfrutt¸ gli importanti appoggi che aveva nel 
governo americano del Presidente Truman, ostilissi-
mo all'espansione territoriale del comunismo in Eu-
ropa. Non chiese lôappoggio del potente sindaco di 
New York Fiorello La Guardia che era figlio di una 
triestina e che da giovane aveva lavorato a Fiume e a 
Trieste, n® quello del cardinale di New York Spell-
man, delle stesse idee di Truman. Tra le tante qualit¨ 
dell'Uomo, Ia capacit¨ di relazionarsi ai vertici non 
era la principale. 
III) Non chiese un plebiscito in Venezia Giulia, te-
mendo che venisse chiesto anche in Trentino-Alto 
Adige. 
IV) Per ultimo e fondamentale non appoggi¸ adegua-
tamente la proposta americana di rettifica territoriale 
del confine est che prevedeva il sacrificio di Zara e 
Fiume ma conservava all'Italia tutta la zona costiera 
istriana completamente abitata da italiani autoctoni. 
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Non dimentichiamo che lôItalia stava diventando un 
importante partner militare e politico degli USA, al-
lora di gran lunga il pi½ potente stato del mondo. 
In realt¨ De Gasperi fu un protagonista ñmancatoò 
nella vicenda dellôAdriatico Orientale, perch® avreb-
be potuto fare molto di pi½: probabilmente temeva la 
reazione del Partito Comunista, notoriamente filotiti-
no, che alle elezioni per la Costituente nel 1946, in-
sieme ai socialisti, aveva superato la Democrazia 
Cristiana con la prospettiva di batterla anche alle ele-
zioni politiche di l³ a poco. 
Lôon. Palmiro Togliatti ® stato il protagonista 
ñnascostoò della vicenda. Potentissimo ministro dei 
governi italiani dal 1944 al 1946 non partecip¸ diret-
tamente alle trattative di pace, ma fu costantemente 
una spina nel fianco della difesa del1ôintegrit¨ terri-
toriale dello Stato italiano. Il P.C.I. appoggiava tutte 
le richieste annessionistiche jugoslave che pretende-
vano di portare il confine addirittura alla linea costi-
tuita dal fiume Tagliamento. Il P.C.I. auspicava una 
Udine Jugoslava secondo il principio che era meglio 
vivere in uno Stato Socialista piuttosto che in uno 
Stato dominato dagli imperialisti americani e dai ca-
pitalisti. 
Alla fine, and¸ che nel febbraio 1947 vennero perse 
le province di Zara, Fiume, Pola e la maggior parte di 
quelle di Trieste e di Gorizia. Un territorio anche mi-
litarmente e strategicamente fondamentale per la di-
fesa della frontiera est. Restavano Trieste occupata 
dagli anglo americani e la zona a sud della stessa 
comprendente i1 nord ovest dellôIstria, con Capodi-
stria, Pirano, Buje, Umago, Isola d'Istria occupate 
dallôesercito Jugoslavo e denominata Zona B. 
Ritiratosi lôon. De Gasperi nel 1953, gli successe pri-
ma lôon. Pella e poi lôon. Scelba, fautori di un atteg-
giamento decisamente propositivo nella vicenda 
adriatica, ferma dal 1947 al 1953, tantô̄  che Trieste 
ritorn¸ allô amministrazione italiana nellôottobre 
1954. 
Restava il nodo della Zona B. Va detto che in Europa 
vi erano altre situazioni del genere, residui della 
guerra mondiale, come ad esempio la citt¨ di Berlino 
occupata e divisa dalle quattro potenze vincitrici del-
la II guerra mondiale, e che si risolse con la caduta 
del Muro nel 1989 e la successiva Riunificazione Te-
desca. 
A meta degli anni Settanta i1 governo di Tito era in 
grave difficolt¨, c'era stata la ñPrimavera Croataò con 
proteste e richieste di libert¨ che comportarono 2000 
arresti. 
Per rilanciarsi i1 governo jugoslavo foment¸ il nazio-
nalismo ed un ottimo rimedio alla sua crisi poteva 
arrivare dallôannessione della Zona B ancora formal-
mente italiana. Tito era il capofila dei ñNon Allinea-
tiò, posizione di politica estera molto condivisa dagli 
eurocomunisti come 1'on. Enrico Berlinguer per il 
P.C.I., Marchais per il Partito Comunista francese e 
Carrillo per quello spagnolo. L'on. Enrico Berlinguer 

si stava avvicinando ad ottenere un pieno successo 
nelle elezioni politiche del 1976, dato il risultato del-
le amministrative del 1975. 
Il Presidente del Consiglio on. Aldo Moro era il so-
stenitore all'epoca del c.d. ñcompromesso storicoò e 
cio¯ô la condivisione del potere con il P.C.I., percor-
so politico che riteneva come lôunica possibilit¨ per 
mantenere nellôarea di governo la Democrazia Cri-
stiana. 
Era quindi favorevole alle richieste della Jugoslavia, 
ancora una volta caldeggiate dal P.C.I. 
Si dette allora luogo al Trattato di Osimo, assai di-
scusso anche per le modalit¨ della trattativa, avvenu-
ta in gran segreto, che comportava la cessione alla 
Jugoslavia anche della Zona B, verso la promessa di 
qualche risarcimento economico che non ebbe invece 
seguito. Protagonista ñmancatoò lôon. Aldo Moro, 
protagonista ñnascostoò l'on. Berlinguer e il suo 
P.C.I. in ascesa. Non côera infatti nessuna necessit¨ 
impellente di concludere quell'accordo rovinoso, che 
rinunci¸ alla sovranit¨ italiana su quella zona. Si po-
teva aspettare tranquillamente. Con lôimplosione del-
la Jugoslavia e la dissoluzione del suo esercito forse 
un diverso accordo avrebbe potuto essere raggiunto. 
Conclusione della vicenda orientale. 
Nel giugno 1994 ad Aquileia i1 governo Berlusconi, 
rappresentato dal Ministro degli Esteri Martino, sigl¸ 
con la Slovenia un accordo per un risarcimento della 
perdita dei beni degli italiani abbandonati nella Zona 
B. Il governo sloveno poi non ademp³ all'accordo e 
i1 governo Berlusconi si oppose allora all'ingresso 
della Slovenia nella Unione Europea. 
I1 successivo governo dell'on. Prodi tolse, senza con-
dizioni, il veto italiano. Poteva essere chiesto qualco-
sa? Certamente si. Con il dissolvimento della Jugo-
slavia e le guerre etniche sopravvenute fra croati, bo-
sniaci musulmani e serbi, molte popolazioni si spo-
starono, per raggiungere zone sicure con popolazione 
omogenea.  
Dalia Zona B tanti serbi e bosniaci, trapiantati dal 
1947 dal regime comunista nelle case gi¨ degli italia-
ni costretti allôesodo, decisero di ritornare nelle terre 
balcaniche di origine. 
Le case gi¨ degli italiani erano cosi rimaste vuote. 
Non sarebbe stato quindi un grave problema restituir-
le ai vecchi proprietari che ne avessero fatto richie-
sta.  Ma anche a questa possibilit¨ i1 Governo italia-
no in carica ha rinunciato. 
Cos³ si ¯ chiusa definitivamente e completamente la 
presenza secolare degli italiani autoctoni e della loro 
cultura in tutta lôarea dellóAdriatico Orientale. 
Si pu¸ concludere che le vicende descritte non de-
pongono a favore dei loro protagonisti politici. E di 
ci¸ gli stessi ne erano ben consapevoli tant'¯ che han-
no voluto evitare che fossero rese note in tutto il loro 
accadimento coprendole con un voluto silenzio, che ¯ 
stato interrotto dallôistituzione del Giorno del Ricor-
do. 
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HANNO PARLATO DI NOI 
 
 
 
 
 
 
 
 
Viviana Facchinetti,  direttrice dellôARENA DI POLA, nella seconda pagina del nÁ 11 del 30 novembre 
2023 ha pubblicato un suo articolo che partendo dal nostro ultimo raduno, svoltosi pochi giorni prima a 
Marghera, ha preso lo spunto della consegna da parte del presidente della Comunit¨ di Neresine Flavio 
Asta al bravo artista, figlio di neresinotti, Carlo Colombo (ripresi nella foto), quale sincero apprezza-
mento per la sua volontaria esibizione durante il pranzo nella sala dellôHotel Belstasy, della c.d. 
ñMedaglia del ringraziamentoò. La direttrice dellôARENA riprende nellôarticolo la storia di questa par-
ticolare medaglia, che ¯ stata raccontata a pag. 7 del nostro Foglio nÁ 48 di gennaio 2023 ed infatti ne 
vengono riportati alcuni  brani. Cogliamo lôoccasione per esprimere apprezzamento verso lo storico 
giornale degli esuli polesani e naturalmente di estenderlo alla sua brava direttrice. 
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(Su gentile concessione del Caporedattore di PANO-
RAMA Paolo Querci ci ¯ stato permesso di inserire 
sul nostro Foglio lôarticolo del noto giornalista (e co-
raggioso) corrispondente di guerra, ma anche scritto-
re,  Fausto Biloslavo, triestino e molto vicino al mon-
do degli esuli istriani.e 
Ecco lô articolo corredato da foto apparse sul settima-
nale  uscito nelle edicole il 7 febbraio 2024) 

 

LA MEMORIA NECESSARIA 
 

Oltre ai nostri mar¸, sulle isole croate ci 
sono altri caduti dimenticati 
 
Il 10 febbraio si celebra il Giorno del Ricordo delle 
vittime delle foibe e dellôesodo giuliano-dalmata. PA-
NORAMA, che ha promosso lôinchiesta sugli italiani 
uccisi dalle milizie di Tito a Ossero, ¯ tornato nel luo-
go dellôeccidio. E ha raccolto nuove testimonianze 
su una storia ancora da scrivere. 
 
Testo e fotografie di Fausto Biloslavo da Ossero 
(Croazia) 

Ernesta Berna, 85 anni, lôultima testimone degli 
eccidi che sono avvenuti sulla piccola isola di Osse-
ro in Croazia 
 
Pap¨ era podest¨ e mia sorella gli dava una mano in 
Comune. I partigiani avevano occupato la nostra casa 
qui a Ossero. Ero una bambina, ma ricordo che mio 
padre raccontava dei soldati italiani prigionieri am-
mazzati dietro il muro del cimiteroè. Ernesta Berna, 
85 anni, ® la pi½ anziana del piccolo centro sullôiso1a 
croata di Cherso. Ultima testimone degli orrori sui 
vinti, che hanno segnato la fine della Seconda guerra 
mondiale. Da queste parti, oggi rinomate localit¨ tu-
ristiche, Panorama ha scoperto che sono stati com-
piuti altri terribili eccidi di partigiani anticomunisti e 
soldati tedeschi fatti a pezzi dopo la resa. 
I ricordi di Ernesta, dei racconti di suo padre, riguar-
dano 27 militari italiani, che il 21 aprile 1945, nella 

vicina Neresine, si sono arresi ai partigiani di Tito. 
Ventuno mar¸ della X Mas, compresi giovanissimi, e 
sei militi locali dei battaglione Tramontana, che com-
battevano dalla parte sbagliata per difendere un ulti-
mo lembo dôItalia. Nonostante le promesse di aver 
salva la vita sono stati tutti passati per le armi e get-
tati in una fossa comune ad Ossero. Un crimine a 
guerra praticamente finita, che doveva rimanere se-
polto per sempre, ma grazie alle testimonianze rac-
colte sul posto dal capitano Scopinich ® tomato alla 
luce. 
Nel 2019 il ministero della Difesa italiano, in colla-
borazione con le autorit¨ croate, ha riesumato le spo-
glie dei trucidati portandoli al Sacrario militate di 
Bari come caduti ignotiè. Lô anno dopo Licia Gia-
drossi, presidente degli esuli della Comunit¨ di Lus-
sinpiccolo ha proposto a Panorama di lanciare una 
raccolta fondi sul sito per identificare i mar¸ grazie 
allôesame del Dna dei familiari. In centinaia hanno 
donato con slancio compreso il generale Mario Arpi-
no, ex Capo di stato maggiore della difesa, lôAssocia-
zione degli incursori di Marina, ma anche i parenti di 
Norma Cossetto, la martire istriana violentata e infoi-
bata dai partigiani di Tito. 
I 26.293 euro raccolti hanno permesso di lanciare il 
progetto coinvolgendo le universit¨ di Bari e Trieste. 
Un cold case della storia, che alla fine ha portato at-
traverso complessi esami sulle ossa dei mar¸ ignoti a 
far combaciare ii Dna dei parenti con 10 scheletri. 
Un successo insperato  su 19 consanguinei di 14 ma-
r¸ (otto per via paterna e due madri) oltre la met¨ 
sono stati identiýcati spiega Barbara Di Stefano dei 
dipartimento di Scienze mediche, chirurgiche e della 
salute dellôuniversit¨ di Trieste. Il progetto procede 
con lôobiettivo di ottenere dati genetici di sei  schele-
tri, che per ora non hanno dato alcun risultato e con-
fermare ulteriormente le identificazioni. 
Alla notizia che le spoglie di una decina di mar¸, do-
po quasi 80 anni, non saranno pi½ ignote, Ernesta, 
çda sempre italianaè si commuove. çTorneranno fi-
nalmente a casa dai loro cariè. Panorama ha ripercor-
so il calvario dei soldati che da Neresine a Ossero, 
probabilmente scalzi e seminudi, sono stati vessati in 
ogni modo lungo il tragitto di cinque chilometri. 
La çcolonna della morteè dei mar¸ si ® fermata da-
vanti al muro del cimitero del piccolo centro. Oggi 
una lapide voluta dagli esuli ricorda; çin questo luo-
go, nelle prime ore del 22 aprile 1945 vennero stron-
cate 28 (un militare in pi½ che probabilmente si ® sui-
cidato alla cattura, ndr) giovani vite italiane vittime 
della barbarie della guerra. Possano ora riposare in 
paceè. 
A concedere di riportare su una seconda targa la lista 
dei nomi era stato, nel 2012, il vescovo croato di Ve-
glia, Valter Zupan. Oggi si ¯ ritirato dalle suore a Ne-
resine. çPer noi lôimmediato Dopoguerra ® stato i1 
periodo peggioreè spiega il vescovo emerito. çQuesti  
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morti (i mar¸. ndr) erano un tab½, ma sono stati ucci-
si anche tanti sloveni e croati, soprattutto se apparte-
nevano allôintellighenzia. I comunisti non ammette-
vano oppositoriè. 
Seminarista a Zara nel 1949 ha dovuto comunque 
fare il servizio militate nellôesercito jugoslavo per 
due anni. çParlare delle foibe era pericolosissimoè 
ricorda il prelato. çLe persone sparivano nel nulla 
fino ai primi anni Cinquantaè. 
Pi½ a sud lungo lôisola, incastonata come una piccola 
perla in unôinsenatura, sorge Lussinpiccolo, che dôe-
state si riempie turisti. Davanti alla bella sede della 
Comunit¨ degli italiani, 496 iscritti che non sono po-
chi dopo lôesodo di massa del Dopoguerra, sventola 
la bandiera europea, il Tricolore, lo stendardo croato 
e della citt¨. Sanijn Zoretiĺ, presidente da un anno e 
mezzo, ci accoglie senza giri di parole: ñLôesodo de-
gli italiani ¯ stato il crimine pi½ grande provocato 
dalla paura, dal terrore dei massacri compiuti alla 
fine della guerra dai titiniò. E passeggiando sul molo, 
vengono a galla ñtanti crimini di guerra. La nonna mi 
raccontava che a Lussingrande sono stati uccisi i par-
tigiani cetnici e il mare era rosso di sangueò. 
Per i miliziani di Tito i cetnici monarchici e antico-
munisti erano nemici come tedeschi e italiani. 
ñQuando sono stati fatti prigionieriò racconta il presi-
dente, ñavevano tutti le mani legate dietro la schiena. 
Uno li teneva e un altro li scorticava viviò. Zoretiĺ, 
racconta anche di un altro massacro dimenticato: ñIl 
caso dei mar¸ di Ossero non ¯ lôunico. I tedeschi vi-
cino allôaeroporto di Lussinpiccolo erano stati con-
vinti ad arrendersi. Il mio bisnonno che parlava la 
lingua era andato a fare da interpreteò con i partigiani 
jugoslavi. Come nel caso dei 27 italiani anche i tede-
schi, che non facevano parte di unit¨ SS, pensavano 
di venire trattati secondo la Convenzione di Ginevra 
sui prigionieri di guerra. ñLi hanno fatti a pezziò rac-
conta. ñI titini avevano le braccia sporche di sangue 
fin sopra il gomito. I resti dei tedeschi sono ancora 
sepolti nel boscoò. Per Zoretiĺ ònon ci sono divisioni 

o differenze fra esuli e rimasti. Siamo tutti italiani e 
ancora pi½ uniti adesso con lôEuropa senza confiniò. 
Sui mar¸ trucidati a Ossero non ha dubbi: ñSono stati 
giustiziati senza un processo. Si erano arresi e poi li 
hanno uccisi. Eô un crimine di guerraò. Gli studi sul 
cold case delle universit¨ di Bari e Trieste hanno 
scoperto che gli aguzzini ñhanno usato una mazza 
ferrata per fracassare la testa ai mar¸ò. E almeno la 
met¨ ha i segni di un colpo dôarma da fuoco alla nu-
ca. Una volta gettati i prigionieri senza vita nella fos-
sa ñsi ipotizza che successivamente dei mezzi pesanti 
abbiano schiacciato i corpi allo scopo di occultarliò. 
Il presidente sottolinea  che ñfino agli anni Novanta 
noi giovani non sapevamo dellôesodo e delle foibe, 
ma adesso i crimini emergono sempre pi½. Non biso-
gna dimenticarli soprattutto il 10 febbraio, giorno del 
Ricordoò. Eô notizia di questi giorni un disegno di 
legge approvato dal Consiglio dei ministri per lôisti-
tuzione, a Roma, di un museo per celebrare le vittime 
delle foibe. Il dovere della memoria, si spera stavolta 
condiviso. 
 

 
 

La lapide che davanti al cimitero di Ossero  ricorda 
lôeccidio avvenuto il 22 aprile 1945                

Lôesame dei resti dei mar¸ nellôistituto di anatomia 
patologica di Bari. Grazie a questa ricerca 14 mar¸ 
sono stati identificati 

AVVISO: 

  

PER  VERSAMENTI A FAVORE DELLA 

COMNUNITAô DI NERESINE E DELLE 

SUE PUBBLICAZIONI SERVIRSI DEL 

BOLLETTINO POSTALE ALLEGATO  nÁ

1040462655 

PER BONIFICI BANCARI O POSTALI IN-

DICARE LôIBAN: 

  

IT45F0760102000001040462655 

(Intestato alla Comunit¨ di Neresine) 
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Quellôaviatore jugoslavo 
 
di Donatella Oneto 
 

 
In questo periodo continua la 
meritoria opera di identifica-
zione dei Mar¸ della X Mas le 
cui spoglie sono state trasporta-
te nel 2019 da Onorcaduti  al 
Sacrario militare di Bari dopo 
lôesumazione dalla fossa comu-
ne dietro il cimitero di Ossero 
( isola di Cherso)  . 
I Mar¸ erano un piccolo presi-
dio di una cinquantina di perso-
ne  divise fra Neresine e Zabo-

daski  in zona Lussino  nellôarcipelago  del Quarnaro, 
ancora italiano. 
Nella  notte fra il 19 ed il 20 aprile 1945 i partigiani 
di Tito erano  sbarcati  a migliaia  nella vicina isola 
di Cherso. I soldati italiani stanziati a Neresine  (una 
ventina ) il  20 aprile 1945 avevano combattuto  con-
tro gli invasori slavi. 
Dopo la breve ed impari battaglia i Mar¸ si erano 
arresi  ed erano stati  condotti ad Ossero ove,  dopo 
essere stati costretti a scavarsi la fossa, erano stati 
fucilati  nella notte fra il 21 ed il 22  aprile 1945 . 
Lôunico  soldato di cui ¯ sempre stata nota lôidentit¨ 
¯ il diciannovenne genovese Mario Sartori, ucciso o 
suicidatosi durante il combattimento, che ebbe fune-
rali cristiani e le cui spoglie furono accolte da mio 
nonno Giovanni Menesini, podest¨ di Neresine, nella 
tomba di famiglia. 
Per quasi trentôanni il mar¸ ha riposato nel cimitero 
di Neresine, sito in riva al mare dietro la Chiesa dei 
Frati, vicino alla  piccola Emma Menesini, morta a 
sei anni, sotto la protezione dellôangelo che Giovanni 
Menesini aveva fatto scolpire nella lapide del sepol-
cro perch® vegliasse la sua bambina. 
Ivi il soldato ¯ rimasto sepolto sino al  mese di set-
tembre del 1974, quando le sue spoglie  sono state  
trasferite a Genova, nel cimitero di Staglieno. 
Riprendo il mio racconto ñLa tessera strappataò pub-
blicato nel foglio di Neresine  di febbraio 2021 in cui 
ricordo lôepisodio dellôesumazione, avvenuto quando 
avevo dodici anni: 
ñéAvevano chiesto a mio padre, Prof. Giovanni 
Battista Paolo (Gian Paolo) Oneto, il quale durante le 
vacanze era il medico non ufficiale di Neresine, di 
presenziare come medico e rappresentante della fa-
miglia proprietaria della tomba e la polizia (o forse 
soldati, ma comunque qualcuno in divisa) era venuta 
a prelevarlo a casa la mattina presto. Mia madre, spa-
ventatissima perch® il marito era stato portato via 
dagli uomini di Tito, aveva passato la mattinata a re-
citare poste di rosario sino al ritorno di mio padre, il 
quale l'aveva poi tranquillizzata e bonariamente presa 

in giro spiegandole fra le altre cose che l'aereo, il cui 
rumore le aveva fatto tanta paura, era s³ un aereo mi-
litare jugoslavo, ma aveva fatto un "inchino" e reso 
onore al caduto in guerra, scendendo quasi sino a ter-
ra per poi riprendere quota. Mio padre aveva avuto la 
prontezza durante l'esumazione di sfilare al povero 
giovane il cinturone e qualche altro ricordo 
(piastrina, mostrine) che aveva poi portato a Genova 
in piazza delle Erbe alla signora Rosetta é 
Quel giorno avevo chiesto a mio fratello  Francesco, 
pi½ anziano di me di  due anni, perch® mai la mam-
ma, con la quale  non si  riusciva a parlare perch® 
non ci dava retta, fosse  cos³  preoccupata  poich¯, 
anche se ero una ragazzina, mi sembrava  che non 
potesse esserci nulla di male nel seppellire i morti, 
anzi ritenevo  che  si trattasse di comportamento do-
veroso e mio fratello, pur se  molto giovane, era stato 
in grado di spiegarmi, anche se allôepoca non avevo 
capito granch¯, come il problema nascesse dal fatto 
che Tito era comunista, mentre  il milite collocato  
nella  nostra tomba era  stato un soldato della  Re-
pubblica di Sal¸, nome che udivo per la prima volta, 
cio¯ fascistaé 
Riporto  le parole di gratitudine per mio nonno della 
signora Rosetta Sartori, madre del mar¸, gi¨ pubbli-
cate sul foglio di Neresine di giugno 2019 e  su quel-
lo di maggio 2008. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ñFu sepolto nella tomba di famiglia del podest¨. E la 
Pontificia il giorno dopo comunicava che era decedu-
to durante lôoccupazione partigiana iugoslava. Ebbe 
lôolio santo, gli furono fatti i funerali, fu sepolto nel 
cimitero locale. Non potevo pi½ illudermi n¯ spera-
re!...  
...Ucciso in combattimento? Alcuni lo credono ma i 
pi½ dicono che si ¯ suicidato dopo aver eroicamente 
combattuto. Qual ¯ la verit¨? A sua madre nessuno 
avr¨ il coraggio di dirlo: scrivo a Padre Trivellato al 

Un primo piano ingrandito di Mario Sartori 
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santuario della Madonna della Barbana in Grado. 
Egli confess¸ i marinai nelle prigioni, ma poi non sa 
altro. Fece il funerale al mio povero ragazzo che col 
viso e la testa insanguinata era disteso per terra fuori 
della caserma e il podest¨ di Neresine lo accolse nel-
la sua tomba di famiglia. Detto signore si stabilir¨ a 
Genova e le  assicuro che tanto lui che la sua fami-
glia sono ottime persone che furono sincere ed ami-
chevoli con i nostri ragazzi. E mi dicono che a Nere-
sine non vi era mai stato un corpo cosi scelto come 
quello, buono ed educato, facevano il loro dovere 
con dignit¨ e onore, mai dettero fastidio ad alcuno, 
erano rispettati e se morirono lo fecero perch® spera-
vano di difendere gli abitanti fino allo sbarco degli 
alleati che non avrebbero certo fatto ci¸ che fecero i 
comunisti slaviéòéò. 
Qualunque sia la verit¨ sulla morte del mar¸, in que-
sta occasione vorrei richiamare lôattenzione sullôi-
gnoto aviatore jugoslavo, verosimilmente di stanza 
nellôaeroporto militare di Lussino, che nel corso 
dellôesumazione ha reso onore allo sfortunato giova-
ne con un ñinchinoò, abbassandosi sin quasi a sfiora-
re il terreno per poi riprendere quota. 
Nel 2019 le spoglie dei militi sepolti ad Ossero sono 
state trasportate da Onorcaduti  al Sacrario militare di 
Bari colmando un silenzio sulla vicenda che in Italia 
durava da 74 anni. Gi¨ nel 1974 cio¯ cinquantôanni 
fa un ex nemico aveva per¸  compiuto un  gesto ca-
valleresco nei confronti di Mario Sartori mettendo da 
parte ogni questione sulle ragioni del conflitto. 
Tale comportamento ancora oggi ci invita a riflettere 
sul rispetto comunque dovuto a chi ha perso la vita 
combattendo per il proprio Paese e ci induce  a spera-
re nella possibilit¨  di una riconciliazione  dopo le 
guerre  con un auspicio di pace. 
 
 

 

LA NOSTRA CUCINA 
 
di Daniela Biasiol  

 
Oggi 23 aprile, stavo pensando 
alla ricetta da pubblicare sul 
nostro prossimo notiziario e 
vista la giornata "novembrina", 
mi sarebbe venuta in mente una 
ricetta del tipo: Polenta e tocio, 
verze e luganeghe con polenta, 
minestra de Jota ecc., poi ho 
pensato che se avessi inviato a 
Flavio una di queste ricette mi 
avrebbe fatto internare...Ah!

Ah! Allora, fortunatamente essendo uscito uno spira-
glio di sole, ho scartabellato nei ricettari di mia mam-
ma e ho trovato un dolce. Premetto che non amo 
molto confezionare dolci ma, mi  sono ricordata che 
la mamma, oltre allo strudel, in primavera e in estate 

ci preparava dei buonissimi dolci alla frutta. Quindi 
mi sono messa a prepararlo, naturalmente non con le  
pesche ma con le fragole e devo dire che mi ¯ venuto 
bene, infatti si possono usare altri tipi di frutta ed ¯ 
un'alternativa alle solite crostate di frutta. 
Naturalmente se la dovessero mangiare dei bambini, 
non usate il liquore ma, mettete a bagno la frutta con 
del latte tiepido zuccherato. 
Buon appetito e alla prossima. 
 
TORTA DI PESCHE 
 
INGREDIENTI: 
 
2 pesche mature 
3 uova 
180 gr. di zucchero 
70 ml di olio di girasole 
55 ml di liquore all'amaretto 
250 gr di farina 00 
1 bustina di lievito per dolci 
40 gr di zucchero - (2 cucchiai) 
zucchero a velo q.b. 
 
PREPARAZIONE: 
 
Lavare e tagliare le pesche a spicchi e metterle in una 
ciotola con 2 cucchiai di liquore all'amaretto e dello 
zucchero a velo, mescolare bene e lasciare insapori-
re. Pi½ le pesche staranno a bagno, pi½ sapore pren-
deranno. 
Rompere le uova in una ciotola e aggiungere lo zuc-
chero, il restante liquore all'amaretto e l'olio di gira-
sole. 
Mescolare bene il tutto, frullare con un frullatore a 
fruste e incorporare, un po' alla  volta la farina setac-
ciata assieme al lievito. L'impasto dovr¨ risultare ab-
bastanza liquido. Ungere con un p¸ di olio una tortie-
ra rotonda, meglio se a cerniera, infarinarla bene, to-
gliere l'eccesso di farina e versarci dentro il compo-
sto. Mettere le pesche tutto attorno facendo dei cer-
chi concentrici. Infornare nel forno gi¨ caldo a 180 
gr. per 40 minuti. 
A piacere, quando sar¨ raffreddata e sar¨ stata tolta 
dallo stampo, spolverizzate con dello zucchero a ve-
lo. 
 

 

 

Il direttore responsabile e la re-
dazione  augurano a tutti i loro 
affezionati lettori ed amici di 
trascorrere un tranquillo e rilas-
sante periodo estivo.  
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A PROPOSITO DI BILINGUISMO 

Riprendendo il nostro discorso relativo alla proposta 
da noi avanzata sulla possibilit¨ che nellôisola di Lus-
sino ed auspicabilmente anche per quella di Cherso, 
si possa addivenire con delibera comunale allôapposi-
zione nei rispettivi territori di cartelli stradali bilin-
gui, riportiamo il testo completo del famoso accordo 
Dini-Graniĺ firmato a Zagabria il 5 novembre 1996. 
Accordo che supporterebbe in pieno la nostra propo-
sta. 
 
(Gazzetta ufficiale ï atti internazionaliò no. 15 del 
14.10.1997) 
CAMERA DEI DEPUTATI DEL PARLAMENTO 

DELLA REPUBBLICA DI CROAZIA 
 

In base allôarticolo 89 della Costituzione della Re-
pubblica di Croazia, viene emanato il 

 
DECRETO DI PROMULGAZIONE DELLA LEG-
GE DI RATIFICA DEL TRATTATO TRA LA RE- 
PUBBLICA DI CROAZIA E LA REPUBBLICA 
ITALIANA SUI DIRITTI DELLE MINORANZE 
 
Viene promulgata la Legge di ratifica del Trattato tra 
la Repubblica di Croazia e la Repubblica Italiana sui 
diritti delle minoranze, emanata dalla Camera dei 
deputati del Parlamento della Repubblica di Croazia, 
alla seduta del 19 settembre 1997. 
No.: 081-97-1519/1 
Zagabria, 29 settembre 1997 

Il Presidente della Repubblica di Croazia 
dott. Franjo TuĽman, m. p. 

 
LEGGE DI RATIFICA DEL TRATTATO TRA LA 
REPUBBLICA DI CROAZIA E LA REPUBBLICA 
ITALIANA SUI DIRITTI DELLE MINORANZE 
 

Articolo 1 
Viene ratificato il Trattato tra la Repubblica di Croa-

zia e la Repubblica Italiana sui diritti delle minoran-
ze, sottoscritto il 5 novembre 1996 a Zagabria, nella 
lingua inglese. 

Articolo 2 
Il Trattato tra la Repubblica di Croazia e la Repubbli-
ca Italiana sui diritti delle minoranze, nel testo origi-
nale in inglese e nella traduzione in lingua croata, 
recita: 
 
TRATTATO TRA LA REPUBBLICA DI CROA-
ZIA E LA REPUBBLICA ITALIANA SUI DI-
RITTI DELLE MINORANZE 
 
La Repubblica di Croazia e la Repubblica Italiana 
(dôora in avanti ñle Partiò), considerando che la mi-
gliore protezione delle minoranze quali descritte nel-
le disposizioni di questo Trattato ¯ nellôinteresse del-
le Parti; 
Memori dei Trattati concernenti la protezione dei 
diritti dellôuomo e delle minoranze, in particolare: 
- il Patto internazionale sui diritti civili e politici, 
- il Patto internazionale sui diritti economici, sociali 
e culturali, 
- la Convenzione internazionale sullôeliminazione di 
ogni forma di discriminazione razziale, 
- la Convenzione concernente la lotta contro la di-
scriminazione nel campo dellôinsegnamento, 
- la Convenzione sui diritti del fanciullo, 
- la Convenzione quadro per la protezione delle mi-
noranze nazionali, 
- la Convenzione per la salvaguardia dei diritti 
dellôuomo e delle libert¨ fondamentali; 
Tenendo conto degli strumenti internazionali perti-
nenti adottati nellôambito delle organizzazioni uni-
versali o di quelle regionali: 
- la Dichiarazione universale dei diritti dellôuomo, 
- la Dichiarazione sui diritti delle persone apparte-
nenti alle minoranze nazionali o etniche, religiose e 
linguistiche, 
- i documenti fondamentali dellôOSCE, segnatamente 
quelli riguardanti la dimensione umana e la protezio-
ne delle minoranze, 
- lo Strumento dellôIniziativa Centro-Europea per la 
protezione dei diritti delle minoranze; 
Tenendo conto che la Repubblica di Croazia ¯ uno 
degli Stati successori dellôex-Repubblica Socialista 
Federativa di Jugoslavia; 
Ritenendo necessaria una stretta cooperazione tra la 
Repubblica di Slovenia e la Repubblica di Croazia al 
fine di realizzare i pi½ elevati standard comuni per la 
protezione della minoranza italiana nei due Stati, 
nonch® una efficace comunicazione tra i membri del-
la minoranza italiana che vivono nei due Stati; 
Decisi a dare attuazione al Memorandum dôintesa 
sulla protezione della minoranza italiana in Croazia e 
in Slovenia, firmato dallôItalia e dalla Croazia a Ro-
ma il 15 gennaio 1992, allo scopo di porre rimedio 
alle conseguenze della separazione della minoranza 
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italiana in due Stati distinti; Hanno concordato quan-
to segue: 
Articolo 1 
La Repubblica di Croazia, in conformit¨ alla sua 
Legge costituzionale sui diritti e le libert¨ dellôuomo 
e sui diritti delle comunit¨ nazionali ed etniche o mi-
noranze nella Repubblica di Croazia del 4 dicembre 
1991, conferma il riconoscimento del carattere autoc-
tono e dellôunit¨ della minoranza italiana e delle sue 
caratteristiche specifiche. In questo contesto la Re-
pubblica di Croazia prender¨ le misure necessarie per 
la protezione della minoranza italiana in applicazione 
dei suddetti princ³pi. 
Articolo 2 
La Repubblica di Croazia si impegna a garantire il 
rispetto dei diritti acquisiti della minoranza italiana 
in base ai Trattati internazionali e allôordinamento 
giuridico interno dello Stato predecessore nel territo-
rio della Repubblica di Croazia, come pure il rispetto 
dei nuovi diritti della minoranza italiana contenuti 
nellôordinamento giuridico interno della Repubblica 
di Croazia. 
Articolo 3 
Tenendo conto dei documenti internazionali perti-
nenti menzionati nel preambolo, la Repubblica di 
Croazia si impegna a concedere, al pi½ elevato livello 
raggiunto, lôuniformit¨ di trattamento nel suo ordina-
mento giuridico della minoranza italiana allôinterno 
del suo territorio; tale uniformit¨ pu¸ essere realizza-
ta attraverso la graduale estensione del trattamento 
concesso alla minoranza italiana nellôex-Zona B alle 
aree della Repubblica di Croazia tradizionalmente 
abitate dalla minoranza italiana e dai suoi membri. 
Articolo 4 
La Repubblica di Croazia riconosce lôñUnione Italia-
naò, che in base alla legislazione croata possiede per-
sonalit¨ giuridica, come lôorganizzazione che rappre-
senta la minoranza italiana. 
Articolo 5 
La Repubblica di Croazia garantisce piena libert¨ di 
movimento ai membri della minoranza italiana da e 
per la Repubblica di Slovenia al fine di mantenere le 
strette relazioni esistenti prima del 1992. 
Articolo 6 
La Repubblica di Croazia garantisce la libert¨ di la-
voro nel proprio territorio ai cittadini sloveni membri 
della minoranza italiana impegnati in attivit¨ che ri-
guardano la minoranza, come lôñUnione Italianaò, 
altre istituzioni, scuole, media, ecc. 
Articolo 7 
La Repubblica di Croazia si impegna a salvaguardare 
i cittadini sloveni appartenenti alla minoranza italia-
na e che sono impiegati nel suo territorio da discrimi-
nazioni nelle loro attivit¨ lavorative fondate sulla cit-
tadinanza, in conformit¨ agli standard dellôO.I.L. 
Articolo 8 
Senza pregiudizio per lôattuazione ad opera delle 
Parti di tutte le disposizioni incluse nel presente Trat-

tato, e tenendo conto delle disposizioni contenute 
nello ñStatutoò della Regione Molise, la Repubblica 
Italiana si impegna a concedere alla minoranza croa-
ta autoctona nel territorio di tradizionale insediamen-
to dove la sua presenza ¯ stata accertata, di preserva-
re e di esprimere liberamente la propria identit¨ e 
retaggio culturali, di usare la propria madrelingua in 
privato e in pubblico e di stabilire e mantenere le 
proprie istituzioni e associazioni culturali. 
Articolo 9 
Il presente Trattato ¯ soggetto a ratifica ed entrer¨ in 
vigore al momento dello scambio degli strumenti di 
ratifica. 
 
Fatto a Zagabria il 5 novembre 1996, in duplice ori-
ginale, in lingua inglese.  
Per la Repubblica di Croazia  
Dott. Mate Graniĺ 
Ministro degli affari esteri della Repubblica di Croa-
zia. 
Per la Repubblica Italiana 
Lamberto Dini 
Ministro degli affari esteri della Repubblica Italiana  
  

...E A PROPOSITO DELLôINTITOLA-
ZIONE DELLA COMUNITAô DI NERESI-
NE ALLA MEMORIA DI PADRE FLAMI-
NIO ROCCHI 
 
Dopo lôintitolazione a suo nome della Comunit¨ di 
Neresine si sono risentite le solite voci critiche 
(poche e conosciute) evidentemente appartenenti a 
coloro che a suo tempo nelle proprie pratiche trattate 
dal Frate non avevano ottenuto, o ottenuto solo in 
parte, quello che era nelle loro aspettative.  
Accendiamo un faro sulla mole di attivit¨ assisten-
ziali e legislative di Padre Flaminio assolutamente 
enorme (tratt¸ personalmente pi½ di 60 mila prati-
che). Per provarlo (ammesso che ce ne sia ancora 
bisogno) pubblichiamo un inserto di quattro facciate 
inserito nel 1990 allôinterno del quindicinale DIFE-
SA ADRIATICA, organo ufficiale dellôANVGD, 
concepito come una lettera aperta indirizzata indivi-
dualmente a tutti i lettori. Infatti inizia con: Gentile 
signoré 
Vi invitiamo a leggerlo attentamente (nonostante i 
caratteri siano abbastanza piccoli e a volte poco niti-
di)  pensiamo che rappresenti, in ogni caso, un incon-
testabile ñTitolo di meritoò che gi¨ da solo  giustifica 
lôonore della nostra Comunit¨ di  aver affiancato il 
suo nome al nostro. 
(Ndr: la Fondazione Giuliana Dalmata in Roma do-
veva nascere per iniziativa di P. Flaminio Rocchi, poi 
per cause non dipendenti dalla sua volont¨, non fu 
mai costituita).  
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